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Il disegno di legge varato ieri dal governo abroga solo in parte la norma transitoria della Costituzione

I Savoia potranno rientrare
ma non avranno diritti elettorali
Un compromesso a sorpresa dopo le polemiche. Vittorio Emanuele: «Ringrazio, spero che il Parlamento elimini questa li-
mitazione». Divisi i costituzionalisti sull’abrogazione parziale. Amedeo d’Aosta: «Riaccolti peggio degli extracomunitari»

A Torino i dirigenti dell’Ulivo e Bertinotti

Tutto il centro sinistra
con i suoi leader
in piazza San Carlo
per il voto a Castellani

Botta
e risposta
sulle leggi
razziali

Savoia, tornate pure. Ma basta così.
Niente voto nè - ci mancherebbe al-
tro- restituzionedeibenidegliexrea-
li avocati allo Stato. Anche perchè,
sopresa!, si è scopertoche, traunaco-
sael’altra,almomentodell’esilioiSa-
voiasitiraronodietro(alvaloreattua-
le) mille miliardi, lira più lira meno.
Infondo,propriounoscherzodapre-
te, quello che Prodi ha combinato a
Vittorio Emanuele e famiglia. E tutto
sommato, visto quello che è uscito
dalla bocca del figlio dell’ultimo re
sulleleggirazziali,cipuòanchestare.

Dunque, ieri mattina il consiglio
deiministrihadatoilviaaldisegnodi
legge per permettere a Vittorio Ema-
nuele a ed Emanuele Filiberto (il fi-
glio, quello juventino che briga con
Idris all’«Altra domenica») di tornare
inpatria.Maèscomparsa,rispettoal-
l’idea iniziale, l’abolizione del primo
comma della XIII disposizione tran-
sitoria della Costituzione, quello che
recita:«Imembrieidiscendentidica-
saSavoianonsonoelettorienonpos-
sono ricoprire uffici pubblici nè cari-
cheelettive».Del terzocomma,quel-
lo sui«beniesistentinel territoriona-
zionaledegliexredicasaSavoia»non
si era mai parlato, ed amen. Quindi,
viasoltantoil secondocommachefi-
no adoggiha impeditoagli eredima-
schi di Umberto II di rimettere piede
nell’exregno.Unpo‘dimarciaindie-
tro, inutile negarlo, il governo l’ha

fatta. Sarà per i turbamenti dentro il
consiglio dei ministri (la Finocchia-
ro, Ciampi e Visco i Savoia preferiva-
nocontinuareavederli solosu«Gen-
te», e a loro si è aggiunto Maccanico
con le sue «perplessità»), sarà per
qualchereazioneseguitaalprimoan-
nuncio (ma non deve essere stato La
Malfaa farcambiareidea), saràpergli
spropositi che l’ex aspirante al trono
è capace di tirare fuori quando ci si
mette,alla finesièarrivatialcompro-
messo... Palazzo Chigi accompagna
il tutto con qualche riga dove si assi-
cura che tutto quanto «non sottin-
tende nè comporta alcuna revisione
digiudizietico-politici».

Inuncomunicato inviatodaGine-
vra - e intestatoa«SuaAltezzaReale il
Principe» - Vittorio Emanuele fa
buon viso a cattivo gioco, si dice
«moltofelice»eringrazia«perladeci-
sione che il governo italianohavolu-
to prendere rapidamente». E per
quanto riguarda il primo comma?
«Confido nella profonda sensibilità
del Parlamento italiano», fa sapere
S.A.R. .I suoiseguaci inpatria, invece,
hanno preso la faccenda molto peg-
gio. Amedeo d’Aosta, che può votare
- spiegazione: «non sono discenden-
tediexsovrani,mailmiocapostipite
è Vittorio Emanuele II, un re morto
da sovrano regnante», e va a capire
qualcosainquestefaccende-giàvede
iparentiriaccoltinelpaese«comecit-

tadini di serie B anche rispetto agli
extracomunitari». Il segretario della
Federazione Monarchica italiana,
SergioBoschiero, faeco:iSavoia,s’in-
digna, «vengonotrattatipeggiodegli
extracomunitari», e due. Poi, come
sempre in queste faccende, arriva
giustamente il turno dei costituzio-
nalisti. Paolo Barile promuove l’idea
del governo di «affettare» la questio-
ne Savoia. «Decisione inoppugnabi-
le», dice. Altri non la pensano così.
Perplesso Leopoldo Elia, del Ppi, che
meravigliato ammette: «Non avevo
pensato a questa distinzione...». Do-
menico Fisichella, di An, monarchi-
co nel cuore, fa paragoni con l’Au-
stria: «Otto d’Asburgo è un parla-
mentare europeo, ed evidentemente
si fissa una differenza tra questi due
casi». «Non mi soddisfa», si lamenta
Francesco D’Onofrio, del Ccd. Chi si
accalorapiùdi tutti,però,è l’expresi-
dentedellaConsulta,VincenzoCaia-
niello, che dalle agenzie fa fuoco e
fiamme: «Un compromesso tipico di
questo governo, che vive alla giorna-
ta e in funzione cinematografica»,
anche se Veltroni non aveva detto
nientedimalesureedexre.

Poi ci sono ipolitici, ancheseper la
verità ad animare il dibattito sono
esponenti non proprio rilevantissi-
mi.Tutticontro,edognunoperi fatti
suoi. Annuncia la sua «fermissima
opposizione», a nome dei repubbli-

cani, Giorgio La Malfa, che non si dà
paceperchèilgoverno«èrimastosor-
do»adognisua invocazione.C’èuno
di An, Riccardo Pedrizzi, che vede un
«basso compromesso». E c’è Paolo
Cento, dei Verdi, che mostra ilpetto:
«Miopporròall’approvazione».

Il bello è che, prima dell’iniziativa
delgoverno,tuttelepropostedilegge
presentate inParlamentoprevedeva-
no che i Savoia, una volta rientrati in
Italia potessero votare e, se voleva,
Vittorio Emanuele poteva pure can-
didarsi consigliere comunale a Rac-
conigi. L’unica proposta - guarda i fi-
losofi - che impediva loro il voto era
quella presentata da un senatore di
Buttiglione,RosarioCosta...

Esièpurescoperto- iconti lihafat-
ti«IlMondo»-cheiSavoiahannosal-
vato circa mille miliardi dalla confi-
sca. Quindi, almeno economica-
mente, stanno benino e non ci do-
vrebbero essere lamentazioni sulla
manovrinabis.C’èunapolizzadi104
miliardi (parcheggiata, nientemeno,
nei forzieri della Hambros Bank), in-
vestimenti - di Umberto II, per conto
delpapàVittorioEmanueleIII -dicir-
ca 800 miliardi. Poi, un castello da
una parte, una tenuta dall’altra... E
quindi, suvvia!, se pure i Savoia tor-
nerannononsaràpropriodaextraco-
munitari.

Stefano Di Michele

DALL’INVIATO

TORINO. C’è una Torino (e un’Ita-
lia) che i deboli e gli immigrati cerca
di conoscerli meglio e per convivere
nella sicurezza spende pure soldi per
mandarea scuola i lorofigli.Ec’èuna
Torino (un’Italia) che i diversi li con-
sidera brutti e cattivi, e pretendereb-
be di alzare il filo spinato, sparge vo-
glia di spranga e organizza ronde. Si
contendono il governo della città (e
delpaese)conuntestaatestachearri-
verà al suo culmine domenica con il
ballottaggio tra il sindaco uscente,
Valentino Castellani, e il candidato
delPolo,RaffaeleCosta.

Ieri grande «chiusura» di campa-
gnaelettoraleperCastellaniattornia-
to dai leader nazionali dell’Ulivo,
D’Alema,Manconi,Maccanico,Mat-
tarella, e l’«apparentato» Bertinotti
(Dini ha mandato un messaggio). Il
colpo d’occhio su Piazza san Carlo
pienazeppa, ilmulticoloredelleban-
diere rosse bianche e verdi al vento, e
- in tema di discriminazioni e solida-
rietà -unpiccolocartellomultilingue
della lega antirazzista e lo striscione
del movimento dei gay; ma l’atten-
zione è inevitabilmente soprattutto
concentrata su quella presenza con-
temporaneasullostessopalcodeilea-
der delPdsediRifondazione,apochi
centimetrididistanza.

Gli applausi reciproci più o meno
di cortesia, qualche battuta tra i due
mandata a dire per interposta perso-
na attraverso i giornalisti sul palco:
un accenno di D’Alema al valore del
doppio turno viene interpretato da
Bertinotti come un‘ apertura sulla
leggeelettorale.Icronistichiedonoal
segretario pds sequesta sia l’interpre-
tazione autentica. Risposta: «Se vo-
gliamo giocare...». D’Alema arrivan-
do a Torino, in visita di cortesia alla
redazione della «Stampa», aveva tro-
vato ad attenderlo a sorpresa nell’uf-
ficio al secondo piano del direttore,
Rossella,GianniAgnelli,e - fuoripro-
gramma- si è intrattenutoconluiper
ventiminutiacolloquioaportechiu-
se. Viene letto un appello di un gran-
de torinese, il filosofo senatore a vita
NorbertoBobbio.

Sul palco, attorno a Castellani che
dice di rifiutare la «caricatura» di una
città preda del disordine, e fa appello
all’elettorato della Lega ricordando
comeinorigineessoabbiacombattu-
to lavecchiapoliticadicui ilcandida-
to avversario è un esponente, parla-
no i leader di uno schieramento va-
sto.

Antonio Maccanico: il valore della
sfida di Castellani sta nel recupero
della spinta unitaria del 21 aprile; e
nellapossibilitàchesioffredi confer-
mare anche attraverso il test locale fi-
ducia inungovernoimpegnatonelle
riforme, «un riconoscimento impor-
tanteenecessario».

Luigi Manconi: siamo in unacittà-
laboratorio; stiamodimostrandoche
le diversità non ci fanno paura, che è
possibile intrecciare diverse tradizio-
ni e culture. La giunta Castellani e il
suo programma parlano di una città
amicadichicivive,luogodirelazioni

tra persone e progetti; lanciano la sfi-
dadellosvilupposostenibile,bandie-
radeiVerdi.

Sergio Mattarella: c’è un elettorato
di confine, moderato e di centro, che
saràdecisivo.Adesso iPopolariricor-
dano che il centro è qui, in questa al-
leanzatrauncentroeunasinistrache
hanno superato antiche contrappo-
sizioni, in una politica seria, capace
digovernarelaconvivenza,nondivi-
dere e lacerare. Il linguaggio di Berlu-
sconi ripropone gli schemi di cin-
quantaanni fa, èunlinguaggiodide-
stra.

Fausto Bertinotti: incertezza, sfi-
ducia e protesta potrebbero indurre
ancheunelettoratopopolareastarea
casa, o persino a dare il voto agli av-
versari. Ma qui a Torino ci si fronteg-
gia con due destrenonacasounite: il
Polo e la Lega separatista e violenta,
una ragione in più per appoggiare
Castellani.

Non c’è nulla di demagogico nel
sostenere che dalle periferie può ve-
nire il progetto di una città futura, la
periferia è tutto ciò che viene spinto
aimargini, ideboli, igiovanisenzala-
voro,glianziani,ledonne.DaTorino
può venire un segnale generale, lo
Stato sociale non si abbatte, si rifor-
ma.

Masimo D’Alema: non è vero che
dovec’èmenosolidarietàc’èpiùsicu-
rezza. La sicurezza è laddove si com-
batte la disperazione e la disgregazio-
neattraverso il lavoroe i servizisocia-
li, laddove quando c’è un rumore si
apre la porta per vedere chi c’è e non
si chiudeil chiavistelloper lapaura.E
questoèilcentrosinistra,questaqua-
lità della classe dirigente del paese,
che nasce dalla storia della sinistra e
delmondolaicoecattolicodemocra-
tico. Ecco perché il centro sinistra è
l’alleanza tra il lavoro, la cultura, le
nuove generaizoni, il mondo dell‘
impresa più aperta e avanzata, prima
ancora di un blocco di forze politi-
che: l’unica alleanza che può gover-
nare il paese e portarlo in Europa. Le
elezioni di mezzo ternine colgono il
governoinunmomentodifficile.Ma
neanche l’elettore più deluso pensa
che Berlusconi e Fini avrebbero fatto
meglio.NèaRoma,nèaTorino.Que-
sto sistema elettorale a me piace per-
chésivotaduevolte, induceneicitta-
dini due modi diversi di pensare. la
primadomencia sivotaper ilproprio
partito, la seconda si decide chi deve
governare, per questo la seconda do-
menica per la destra generalmente è
motivo di profonde amarezze.Ci sia-
mo svegliati sotto l’incubo di una
violenzacheciapparivalontana.An-
che la stagione del terrorismo iniziò
con atti dimostrativi. Noi vogliamo
fermezza non solo contro i violenti
ma anche contro chi non ha il senso
del limite nella predicazione della se-
parazione degli italiani. Fermatevi.
Le riforme si conquistano venendo a
discutere insieme in Parlamento per
affermare le ragioni del Nord moder-
no e democratico, sono le ragioni del
federalismoediunostatoefficiente.

Vincenzo Vasile

È una buona notizia. Così
il 30 aprile Vittorio
Emanuele, dal suo esilio di
Ginevra, commenta il sì
del Consiglio dei ministri
alla inattesa proposta del
governo i presentare un
ddl costituzionale per il
rientro dei Savoia in Italia.
Ma il giorno dopo, l’1
maggio, Vittorio
Emanuele dichiara, in un‘
intervista al Tg2, di non
voler chiedere scusa agli
italiani per le leggi razziali
firmate da suo nonno,
leggi che comunque
ritiene «non così terribili».
Il 2 maggio, però, il
principe Vittorio
Emanuele denuncia che le
sue dichiarazioni sono
state travisate e, in un
comunicato, ribalta le
precedenti dichiarazioni,
affermando che le leggi
razziali «furono
certamente un grave
errore», aggiungendo di
inchinarsi «commosso»
alle vittime dell‘
Olocausto. Immediate le
reazioni alla gaffe del
principe: il rabbino capo
di Roma, Elio Toaff,
considera la firma delle
leggi razziali da parte di
Vittorio Emanuele III «un‘
onta che rimane
indelebile nella storia di
casa Savoia». Per la
presidente delle
Comunità ebraiche, Tullia
Zevi, il principe ha
dimostrato grande
ignoranza storica e scarsa
sensibilità umana. Ieri Il
vice presidente unico
dell’Unione delle
comunità ebraiche
italiane ha accolto con una
sorta di «no comment» la
notizia del
provvedimento adottato
dal governo: «Il
personaggio Vittorio
Emanuele è talmente
squallido che non vale la
pena occuparsene. E una
questione talmente
marginale che non vale la
pena di commentare». E
tuttavia, aggiunge di non
aver nulla contro il rientro
dei Savoia perché non può
recar alcun nocumento».

Scalfaro
festeggia Bo
ad Urbino

10POL03AF01

Urbino. Il presidente della Repub-
blica, Oscar Luigi Scalfaro (nella
fotoaccantoassiemeaCarloBo),si
è recato ad Urbino per celebrare,
nel palazzo ducale della città mar-
chigiana, i 50 anni di rettorato del
senatoreavitaCarloBochefuelet-
to una prima volta rettore del libe-
ro ateneo urbinate l’8 marzo 1947
echedaalloraharicopertoininter-
rotamente quella carica. Tra le au-
torità presenti anche il presidente
delSenato,NicolaMancino.

L’Urbino universitaria ha accol-
to il presidente della Repubblica
con applausi, bandierine tricolori,
ma anche cartelli di protesta con-
tro il caro-tasseeil costodegliaffit-
tideglialloggi.

Un record quello di Carlo Bo,
che è rimasto ad Urbino «amma-
liato dal cielo, dall’aria e dal pae-
saggio della città», la stessa bellez-
za che ha addolcito i panorami di
Piero della Francesca quando nel
’400sirecònellacittàmarchigiana
alavorareperFederico.

L’università di Urbino conta su
24.000 studenti, 200 docenti e su
altrettantiricercatori.

D.Cimino/Ansa


